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Ricerca |  Lettera di sei big dell’intelligenza artificiale: «No alla scelta di Torino»

Da Israele agli Usa, patto per Fbk
DOMENICO SARTORI

  
na protesta
“eccellente” contro
l’esclusione di Fbk e

del centro Ict di Povo e
contro la scelta del governo
di privilegiare Torino quale
hub nazionale di riferimento
per l’ntelligenza artificiale.
Eccellente perché arriva
dalla firma di sei numeri uno
dell’intelligenza artificiale a
livello mondiale, con
cattedre importanti da
Harvard ad Haifa, in Israele.
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Quotidiano Indipendente del Trentino Alto Adige

COVID-19 Il focolaio nato alla Rsa di Montagnaga ha causato la terza vittima: morto un uomo di 88 anni

La stretta su gite, bar e feste
Stop agli sport amatoriali di contatto: via libera (per ora) allo sci

  
top alle gite scolastiche e alle feste
private, con una «forte raccomanda-
zione» a limitare anche quelle in casa

con più di sei persone. E ancora, stretta
sulla movida e sui ricevimenti dopo le ce-
rimonie e addio alle partite di calcetto e
basket tra amici. Prendono forma le mi-
sure del governo per fronteggiare il rialzo
dei contagi: sono questi i contenuti prin-
cipali del nuovo Dpcm firmato dal presi-
dente del Consiglio Giuseppe Conte. Per
quanto riguarda la movida alle 21 scatterà
il «divieto di sosta» davanti a quei locali
che non offrono posti a sedere mentre ri-
storanti, pub e locali che offrono servizio
al tavolo dovranno chiudere a mezzanot-
te. Il governatore trentino Maurizio Fugatti
ha chiesto (e finora ottenuto) che lo sci
possa essere praticato, naturalmente ri-
spettando le necessarie distanze di sicu-
rezza. Il focolaio alla Rsa di Montagnaga
fa la terza vittima: è un uomo di 88 anni,
che era stato trasferito alla casa di riposo
di Volano.
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Alle 21 scatterà il divieto 
di sosta nei locali con posti
in piedi, alle 24 per gli altri

L’orsa resta libera
Stop alla cattura

Non c’è prova che JJ4, l’orsa del Peller, sia pericolosa. Il Consiglio di
Stato boccia l’ordinanza della Provincia che prevede la cattura.
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Rubano 600mila euro dal web
Scoperto un pagamento “intercettato”: 7 arresti
  

il web la nuova frontiera del
crimine: le truffe corrono via
posta elettronica e i responsabili

sono hacker che riescono a penetrare,
senza che la vittima se ne accorga,
nelle mail. È accaduto ad un’azienda
trentina del settore siderurgico che
aveva venduto un macchinario ad una
società bosniaca: i cyber criminali
hanno intercettato il pagamento di
600mila euro. Ma gli investigatori della
Guardia di Finanza e della Polizia di
Stato hanno scoperto tutto: arrestate
sette persone.
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UNIVERSITÀ

Le valutazioni
le fa l’algoritmo
GIOVANNI PASCUZZI

  immaginabile o
addirittura

auspicabile che degli
algoritmi (e, quindi, dei
computer) valutino in
maniera automatica il
livello di apprendimento
raggiunto dagli studenti
universitari? Si, secondo
una nuova disciplina,
denominata «Educational
data mining». Proviamo a
capirci qualcosa di più.
1) Il fenomeno. Con
l’espressione «data
mining» si fa riferimento a
quel processo
computazionale che crea
modelli analizzando i dati
quantitativi da diverse
prospettive e dimensioni,
classificandoli ed
enucleando potenziali
relazioni e impatti. «Data
mining» significa estrarre
conoscenza dai dati: è il
terreno proprio della
«data science». L’aggettivo
«educational» ci dice che
tale attività viene
applicata al mondo della
formazione, in particolare
a quello della didattica
online e dei cosiddetti
Mooc (acronimo che sta
per «Massive Open Online
Courses», ovvero «Corsi
aperti online su larga
scala»).
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L’ANALISI

L’importanza di leggere
la complessità delle cose
LORIS TAUFER

  aumento del numero dei contagi
e la ripresa progressiva

dell’estensione del Covid-19
richiedono, a tutti noi, di continuare
nei comportamenti virtuosi
esercitati in passato. Il che, oltre a
salvare vite umane, dovrebbe avere
l’effetto di tenere sotto controllo la
situazione e magari di migliorare
alcune caratteristiche della
convivenza sociale.
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STATO DI CALAMITÀ
IN 49 COMUNI

La Provincia dichiara 
lo stato di calamità 
per 49 Comuni
colpiti dal maltempo
eccezionale di inizio
ottobre: sono caduti
200 millimetri di
pioggia in due giorni
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ROVERETO, LA CORSA
DEI SUPERMERCATI

A Rovereto riparte la
sfida dei supermercati
In via del Garda arriverà
un Eurospin, che dalla
prossima primavera
andrà a fare concorrenza
con Eurospar, Orvea, Aldi
e Lidl. Ezio Gobbi (Dao):
«I negozi sono tanti, ma
non troppi».
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TRENTO 24
Lite tra Castelli
e Giacomoni
per le ciclabili

SPORT 43
Nba, trionfo Lakers
nel nome di Kobe
La “bolla” ha retto

TRENTO 14
Gli esercenti: dateci
plateatici più ampi
per fermare la crisi

VAL DI NON 37
Melinda, aumenta
la produzione
«E ottima qualità»

CONTRIBUTI
Mille o duemila euro
Le partite Iva: 
bonus per tutti

Un contributo da mille
o duemila euro per
tutte le partite Iva,
anche per chi non ha
sofferto l’esplosione
della pandemia.
L’Agenzia delle entrate
ha registrato una vera e
propria impennata di
domande dopo che il
presidente Maurizio
Fugatti il 5 agosto ha
chiarito che per
ricevere i soldi bastava
un solo requisito:
l’avere domicilio fiscale
o sede operativa nel
territorio dei comuni
colpiti da eventi
calamitosi, vale a dire
in tutto il Trentino nel
caso della terribile
tempesta Vaia.
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  Camminare, esperienza
con tutti i sensi

  

omenica si è celebrata la gior-
nata dedicata al camminare, alle
passeggiate, a lasciare l’auto e

a intraprendere un dialogo con noi
stessi. Questa mobilità dolce ci esorta
a procedere senza rispettare i sensi
vietati che le nostre convinzioni limi-
tanti ci impongono, a percorrere la
strada che non abbiamo mai battuto,
il sentiero che si ha paura di intrapren-
dere. 
Quando poggiamo la pianta del piede
sul selciato con un movimento ritmico
continuo, ci si accorge che la strada,
in un magico passaggio osmotico, at-
traversa i nostri stati d’animo, fluisce
nella nostra dimora interiore, carezza
le emozioni, rivelandoci la via da se-
guire. Fare il primo passo non è facile,
richiede coraggio, come fare l’ultimo.
Bisogna sapere in quale direzione far-
lo, magari indietro, anche se il cuore
non capisce e la mente non riesce a
spiegare, ma solo l’anima è a cono-
scenza della vera motivazione. Perché
il primo passo non si scorda mai.

Luigi Manuppelli

  Bimbo costretto a casa
senza febbre: ribelliamoci

  

ono una mamma di tre bambini
e voglio denunciare un fatto gra-
vissimo accaduto ieri mattina

presso la scuola materna di Roncafort
perché credo sia giunto il momento
di iniziare ad esprimere il proprio pun-
to di vista per smuovere la coscienza
delle persone riguardo a quanto stia-
mo vivendo (in nome di un’emergenza
sanitaria tutta da verificare con dati
alla mano). Dal momento che vanno
tanto di moda le etichette, premetto
che non mi ritengo né negazionista,
né no vax o no mask, sono solo una
persona che si interroga su quello che
stiamo vivendo informandomi attra-
verso diverse fonti e non solo ascol-
tando una visione unica che quotidia-
namente ci viene proposta dai mezzi
di informazione più conosciuti. Ognu-
no di noi ha diritto di avere un’idea
propria riguardo tutto quanto, ma cre-
do che un genitore attento al presente
e al futuro dei propri figli non riesca
più a rimanere fermo a guardare iner-
me.
Alle ore 11.40 sono stata contattata
dalla maestra del mio bambino in
quanto dal termo scanner risultava
che lui avesse 37.5 di febbre. Sono an-
data a prenderlo, l’ho portato a casa,
gli ho misurato la febbre nel sederino
(unica temperatura davvero attendi-
bile perché rileva la temperatura in-
terna) ed è risultato che lui avesse
36.1. Dalla maestra mi è stato detto
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funziona a dovere, forse siamo entrati
nella politica e ci stiamo dimenticando
delle persone. Vorrei dire a queste
persone, come ha detto e scritto la
consigliera Coppola, che forse non è
proprio così e forse il signor Andreatta
farebbe bene ogni tanto a prendere
un bus e farsi un giretto come ho fatto
io.
Il mio protocollo mi impone minimo
un metro di distanza a scuola e io, più
che fare l’insegnante, devo fare il ca-
rabiniere. Non contento di ciò il signor
Andreatta spiega che la colpa è e ri-
mane dei ragazzi che fanno assembra-
mento sui pullman: ma non prendia-
moci in giro. Forse tutti noi dobbiamo
fare un’esame di coscienza, ma direi
che prima qualcuno che ci governa
farebbe bene a fare qualche passo in-
dietro. Posso dare un consiglio da per-
sona semplice ma attenta: facciamo
un piccolo sforzo per dare un futuro
migliore per i nostri giovani.

Franco Delvai

  Grazie dell’accoglienza
all’Hotel Montana

  

razie di cuore a Patrizia che du-
rante la nostra giornata dedica-
ta al trekking sul monte Bondo-

ne, ha aperto le porte dell’ Hotel Mon-
tana per accoglierci in un ambiente
caldo e coccolarci con una torta.

Chiara Paolazzi

  Cristoforo Colombo
non è un eroe italiano

  

ileggendo le incredibili atrocità
compiute da Cristoforo Colom-
bo, a cui si attribuisce ingiusta-

mente la scoperta dell’America, trovo
addirittura sconcertanti le dispute tra
Italia, Spagna e Portogallo e tra i tanti
Comuni della Liguria, per proclamare
la paternità della nascita dello stes-
so.
E trovo esilaranti le critiche rivolte a
quei sudamericani che hanno distrut-
to i monumenti dedicati a uno schia-
vista sterminatore di indios. Esiste
qualche giornalista, qualche direttore,
qualche intellettuale che la pensa co-
me me? Ho l’impressione che ci sia
un coro unanime di critiche rivolte a
chi parla male di Colombo (bugiardo
e taccagno, tra le altre cose) e si schie-
ra dalla parte di chi lo maledice e lo
vuole cancellare dalle vie e dalle piaz-
ze. 
Come italiano io dico: cari spagnoli,
per favore, tenetevelo pure il vostro
Cristobal Colon, noi abbiamo dei veri
eroi da ricordare, per fortuna. E se vo-
lete dire che il duce, Provenzano e Rii-
na sono spagnoli, ditelo pure, mi fa-
rete un gran favore. 

Angelo Casamassima Annovi
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che durante tutta la mattina le è parso
che il bambino fosse stanco.
Cari genitori, mettiamoci l’anima in
pace perché da quando è stato sco-
perto il coronavirus non è più con-
templato che i bambini si sentano
stanchi, stufi, si ammalino di altro o
semplicemente manifestino un disagio
emotivo attraverso il fisico. Del resto
è “normale” che i bambini stiano 8 ore
nella stessa stanza e con gli stessi ami-
ci, costretti a vedere maestre masche-
rate e con la mente pre-occupata a
mantenere distanze e ambienti sani-
ficati, libere solo di seguire i protocolli
anti contagio che ormai, abbiamo ca-
pito, sono divenuti la nuova sola ed
unica pedagogia alla quale attenersi.
Del resto - mi chiedo - se tu adulto noti
che un bambino non sta bene, non è
buon senso chiamare la mamma af-
finché lo allontani da scuola indipen-
dentemente dalla febbre? No, se il ter-
moscanner segna 36 ma il bambino è
bianco come un cencio può tranquil-
lamente stare a scuola, così come vi-
ceversa, se un bimbo sta benissimo
ma il termoscanner segna 37.5 il pro-
tocollo recita che deve essere allon-
tanato. Ci rendiamo conto di quanto
tutto questo risulti assurdo? Ma que-
sta è la triste realtà che viviamo tutti

i giorni.
Per non parlare poi dei tamponi inva-
sivi che i piccolini sono costretti a su-
bire per essere riammessi a scuola, o
dei giardini con i separé alti 1,50 metri
posti per evitare che i bambini inte-
ragiscano fra loro se appartenenti a
gruppi diversi. Credo sia giunto il mo-
mento di dire basta, di dire che abbia-
mo superato una linea di confine pe-
ricolosa.
Io voglio denunciare tutto questo
scempio perché i danni che questa si-
tuazione porterà ai nostri figli li ve-
dremo solo con il passare del tempo.
Nella vita abbiamo sempre la possi-
bilità di scegliere: scegliere di vedere
e far finta di niente oppure scegliere
di vedere e denunciare, per rivendi-
care i diritti che con la scusa della
paura ci stanno togliendo. Troviamo
il coraggio di dire “no non ci sto! “, di
denunciare, di mettere davanti a tutto
la voglia di rivendicare l’essere una
persona con dignità, con diritti e do-
veri, con un’identità unica ed irripe-
tibile, contro l’essere un numero po-
tenzialmente contagioso. Mettiamoci
una mano sul cuore ed una sulla co-
scienza ed interroghiamoci davvero
sul futuro che ci aspetta andando
avanti in questo modo. L’opportunità

di fermarsi ce l’abbiamo, sta a noi vo-
lerla cogliere.

Luana Cestari

  Assembramenti sui bus
e i prof “carabinieri”

  

a padre e docente parlo costan-
temente con mio figlio e con gli
allievi della mia scuola e loro mi

ribadiscono che da quando sono ini-
ziate le scuole i trasporti sono quasi
sempre strapieni e non certamente
all’80%. Qui metto in campo il mio es-
sere docente e padre (tutti i giorni mi
trovo immerso in un protocollo con
regole ferree) e poi rammento che
Trentino Trasporti ci ha “regalato” la
tessera in pompa magna, con il bene-
stare della Provincia: forse era meglio
pagarlo ma avere una corsa in più.
Poi seguendo la rete mi permetto di
fare un sorriso per non arrabbiarmi,
quando sento parlare che il signor An-
dreatta (trasporti) spiega che tutto
funziona nel migliore dei modi; non
contento di ciò mando un messaggio
ad un assessore locale che in fondo
abbiamo votato perché portasse la
voce delle Giudicarie in quel di Trento.
La risposta: tutto sotto controllo, tutto

■

D

(segue dalla prima pagina)

Gli studiosi di «Educational data mining»
sostengono che è possibile dedurre
conoscenze accurate dalla mole enorme
di dati generati da ogni studente nelle
proprie attività di apprendimento a
distanza. In particolare essi ritengono
che si possano prevedere le prestazioni
e gli apprendimenti degli allievi in base
alla valutazione dei loro risultati, della
partecipazione, dell’impegno, dei voti e
delle conoscenze disciplinari in un
lavoro di apprendimento.
2) Le modalità. Ogni studente impegnato
in attività di apprendimento a distanza
«genera» tanti dati. Ad esempio: il tempo
trascorso sulle piattaforme che erogano
corsi online, il tipo di interazioni che si
sono poste in essere, l’attività svolta
sulla singola pagina consultata, le
modalità di utilizzo del mouse, la
velocità e il tipo di movimento degli
occhi sullo schermo. Tali dati vengono
elaborati attraverso le tecniche tipiche
del «data mining». Tra di esse si possono
ricordare: la «classificazione» attraverso
la quale si possono mappare i dati in
diverse classi predefinite così da
conoscere i rendimenti, gli abbandoni, i
comportamenti problematici, il livello di
motivazione e così via; oppure il
«clustering» che consente di trovare
gruppi di studenti con caratteristiche di

apprendimento simili in base al
contenuto delle pagine visitate e dei loro
modelli di navigazione online; o, ancora,
«l’association rule» usata per scoprire
regole di apprendimento in base alle
caratteristiche e alle competenze degli
studenti.
3) I vantaggi. I paladini di questo tipo di
studi sottolineano le utilità che possono
derivare dall’analizzare i «big data»
relativi alla formazione. Gli studenti
possono personalizzare l’apprendimento
e migliorare il loro rendimento
aumentando la consapevolezza di sé; i
professori, grazie ai continui feedback
sul lavoro svolto, possono fare interventi
mirati per migliorare l’efficacia
dell’insegnamento e fronteggiare per
tempo la possibile emersione di
difficoltà (a tacere della possibilità di
sperimentare strategie didattiche
innovative come il «collaborative
learning»); le agenzie educative sono in
grado di monitorare l’intero processo

formativo per migliorarlo anche
attraverso la riprogettazione dei piani di
studio, la riduzione del tasso di
abbandono, l’individuazione degli
«studenti a rischio»; i genitori possono
ottenere informazioni più specifiche
circa le attività di studio dei propri figli.
4) Le criticità. Ma non manca chi
evidenzia le tante perplessità innescate
da questo tipo di approccio. In
particolare si rimarca l’esistenza di
problemi: a) tecnici: davvero possiamo
ritenere attendibili dei dati raccolti in
questo modo? Quale qualità, quale
accuratezza, quale significato statistico
possono avere dati accumulati in
maniera massiva ma grezza? b) giuridici:
c’è ovviamente il tema della tutela dei
dati personali: chi può accedere ai dati
degli studenti? per quanto tempo? che
garanzie ci sono che essi non vengano
utilizzati per profilare i ragazzi per le più
svariate finalità più o meno
commendevoli? c) etici: siamo sicuri che

sia moralmente corretto affidare la
valutazione degli apprendimenti a
procedimenti totalmente automatizzati?
può l’essere umano essere giudicato da
una macchina? d) pedagogici: la
valutazione degli apprendimenti è legata
a filo doppio alle diverse teorie
dell’apprendimento; se non c’è una
chiara definizione delle finalità
dell’insegnamento non si può avviare
nessuna procedura di valutazione meno
che mai una procedura basata sulla
mera raccolta massiva di dati
disomogenei.
5) Per non concludere. Gli studi di
«Educational data mining» pongono
l’ennesima nuova sfida. Le tecnologie
schiudono possibilità inimmaginabili
fino a poco tempo fa: la valutazione
dell’apprendimento, non solo quello a
distanza e non solo quello universitario,
può essere affidato ad algoritmi.
Possiamo demonizzare questo dato di
realtà con il solo risultato di lasciare che
le cose accadano senza controllo.
Oppure si può assumere un
atteggiamento più pragmatico: cercare
di capire i fenomeni al fine di
valorizzarne gli aspetti positivi e,
soprattutto, essere in grado di
contrastare quelli negativi.

Giovanni Pascuzzi
Professore di Diritto privato comparato

all’Università di Trento

Università, una nuova sfida
Se gli algoritmi valutano gli studenti

GIOVANNI PASCUZZI

La foto del giorno

La bellezza e i colori della natura si rispecchiano sulle acque del lago di Lases, in val di Cembra (Foto di Diana Bonapace)
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